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A MADAMA 

TERESA REGOLI MOCENNI. 



1^ Edicandovi questo piccolo Saggio, Mada- 
ma, io nonfo che un atto di giustizia: Aveva 
letto assai sul mio soggetto, vi aveva ancor ■ 
più meditato* ma prima che Voi m* incoraggi- , 
ste , mi parvt pericoloso lo scrivere sopra una 
materia di gusto, e sopra Vanalisi di un sen.- 

• 

timento. Quivi appunto è dove si accordano 
meno i suffragi del Pubblico. Frattanto io non 
sono affatto privo del a speranza di piacere, e 
questa speranza è fondata sull'intima cono- 
scenza de vostri lumi . Non vorrei ripetervi ciò, 
che voi sentirete dirvi ogni giorno: dirò soltan- 
to, che non saprei immaginarmi, chela maggior 
parte degli uomini di spirito disapprovassero 
un giudizio da voi pronunziato . 
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V^Na delle più interessanti speculazioni si 
è quella di seguitare le tracce della cultu- 
ra , e di vedere lo spirito , come appunto la 
felicità, vagante sopra la Terra percorrere 
egualmente i paesi più lontani, in taluno 
fissarsi per breve tempo, disgustarsene a un 
tratto , ed immergerlo di nuovo nei suo pri- 
miero stato di barbarie. Egli non sembra, 
che possa, ritornare un'altra volta nel me- 
desimo luogo. Una Nazione è ella perve- 
nuta appena ai più alto grado di grandezza 
e di gloria, che ne discende per non risalir- 
vi mai più . Una lingua ha ella appena toc- 
cato il suo ultimo punto di leggiadria, di 
forza, e di perfezione, che languisce nella 
«ua vecchiezza, e i tardi suoi frutti non ser- 
vono che a far compiangere la perdita dei 
fiori troppo passeggieri della primiera sua 
gioventù . 

Il solo tempo di Pericle basta per conve- 
nire , che noi non conosciamo altro popolo 
sulla Terra degno rivale dei Greci nelle 
Scienze e neUe Arti . Neppure i Romani nel 
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colmo del'a loro cultura vi sono mai giun- 
ti. Quell'umanità, quel carattere dolce e 
gentile, lo spirito tornito colla più squisi- 
ta finezza, il sale di un genio più lusinghie- 
ro che pungente, la Filosofia, che abbraccia 
le amabili grazie, l'incanto dell'amore, che 
dal ragionamento prende i suoi più be' vez- 
zi, la sensibilità in fine dell'anima, che mo- 
dera il rigor delle Leggi, ed abbellisce col- 
le sue illusioni la Religione più umana, più 
voluttuosa, e commuovente; tutto questo 
non si potrebbe al presente, riunire in un 
quadro senza dare nel maraviglioso, e nell* 
ideale Appena la più coltivata fantasia sa- 
prebbe concepirlo . 

La situazione dei Greci era così fortuna- 
ta, che quasi involontariamente , e senza 
pensarvi dovevano formare, ed estendere le 
lo-o felici disposizioni. Nati sotto un bel 
Cielo, dqtati dei più fini organi, in conse- 
guenza capaci per un tatto naturale delle 
più leggiere impressioni, favoriti di già dal- 
le Grazie e dalle Muse , circondati da una 
creazione ricca e coltivata, cui la loro fan- 
tasia, e l'istessa loro Religione abbelliva, e 
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vivificava , incoraggiti dalla parte di un Go- 
verno libero con delle istituzioni numerose 
d'onore e stima pubblica, mossi in fine dal- 
le Arti portate al colmo della loro perfezio- 
ne, furono eglino insensibilmente condotti 
a quella dolce eloquenza, in cui parla il 
cuore neir abbondanza del sentimento , che 
tocca leggermente gli oggetti senza internar- 
visi , e che cogliendo da per tutto dei fiori 
arricchisce e nobilita il suo linguaggio . 

L'inclinazione d'esprimere ciò che senti- 
vano profittava di qualunque occasione o di 
gioja, o di tristezza, che loro si presentas- 
se . Non v* era scossa nella loro anima , che 
potesse restar rinchiusa in se stessa . Lucia- 
no riferisce , che un Greco era perdutamente 
innamorato della Venere di Gnido , e che 
insegnava a ogni albero, ad ogni sasso a 
esclamare con lui: oh la bella Venere! Il 
loro piacere, come anche il loro dolore 
dilettava8i di una sì fatta maniera d' espri- 
mersi , e fino ai morti lasciavano la parola 

La loro lingua li secondava maravigliosa- 
mente. Niun' altra mai ha posseduto una me- 
scolanza di .tuoni più melodiosi ; ella rasso- 



miglia piuttosto a un canto che a un compo- 
sto di sillabe; e prestandosi con una pieghe- 
volezza sorprendente ad ogni genere di sen- 
timento ella ride colla Satira, piange coll'E- 
legia, parla nel 1* Ode, e respira nell* Idilio 
la pura semplicità, la grazia ingenua dell'in- 
nocenza e della natura . 

Finalmente la loro Religione animando 
quasi tutti gli oggetti moltiplicava le oc- 
casioni a quella ejriisione di cuore , che è la 
ptima sorgente dell' Epigramma . Ella im- 
piegava con profusione le amabili Divinità, 
univa a tutto delle Ninfe , e spargeva così 
un non so quale incanto seducente sopra tut- 
ta la natura. I monti, i boschi, i campi si 
animavano. A traverso le spighe delle pia- 
nure dorate vedevansi correr le Napee , so- 
pra le colline deliziose si ascoltavano i so- 
spiri delle tenere Oreadi, sotto i boschetti 
misteriosi s'incontravano dei cespugli calpe- 
stati dalle Driadi, ed innaffiando un arbo- 
scello 1 , la mano rinfrescava un' Amadriade. 

La Mitologia Greca non era un sistema 
astratto, fisso, ed inalterabile, che non la- 
sciasse niente all' immaginazione ; ella era 
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un tessuto di tradizioni , che prendevano tut- 
te le forme possibili sotto una mano mae- 
stra , e conosciute poi generalmente per mez- 
zo della Poesia e dell'arte, ed intrecciate 
con tutte le materie , che offrono la natura e 

m 

la società, erano capaci di ogni nuovo cam- 
biamento , che lo spirito ed il sentimento 
volessero apportarvi. Che mai non si è fat- 
to dell'Amore, delle Muse, é delle Grazie? 
Ed essendo ogni alberè, ogni pianta, ogni 
fiore o consacrato , o di proprio dritto di una 
Divinità, la stessa vita ordinaria de* Greci 
non poteva andar disgiunta da una sì fatta 
Mitologia . 

Le tradizioni delle Metamorfosi vi aggiu- 
gnevano qualche cosa di più I lamenti di 
Progne e di Filomela, la Dafne verdeg- 
giante, la voce dell'Eco, Pane, che suona la 
cornamusa, Narciso, che si specchia nel fon- 
te , forzavano per così dire la Poesia ad eser- 
citarvi*!. Bastava dare alla favola antica 
qualche giro nuovo ed ingegnoso, ed ella 
diveniva un Poema galante , un elogio 
schietto, una favola istruttiva. La supersti- 
zione finalmente vedeva da per tutto i suoi 



Dei. Un vecchio pastore attaccava la sua 
zampogna ad un albero in onore di Pane j 
il Guerriero appendeva in voto il suo elmo 
a Marte, o Minerva; l'Amante felice coro- 
nava di rose V immagine deli* Amore ; un 
Viaggiatore naufragato sagrificava a Nettu- 
no, ciò che egli aveva salvato: Vi abbisogna- 
vano adunque alcune parole d' Iscrizione 
per avvertire il Passeggiero. Le loro idee 
ancora dell' altra vita davano ai loro la* 
menci un non so che di toccante , e muove- 
vano a tenerezza per il velo benché miste- 
rioso e lugubre, ma mote meno spavente- 
vole, che cuopriva il loro Tartaro . 

Le Arti giunte alla più alta perfezione fe- 
condavano ancora il genio della Nazione . 
Una bella statua, un bel quadro, qualun- 
que opera dell' arte esige pur da noi qualche 
se^no, qualche riconoscenza del piacere, che 
ci danno. Dopo averle adunque gustate in 
tutte le sue parti, qual cosa più naturale, 
che riunire ed esprimere in poche parole i 
nostri sentimenti ? Questa è V origine della 
maggior parte degli Epigrammi Greci , e la 
loro esposizione è spesso così viva e ben con- 
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dotta , che il Poeta sembra aver gareggiato 
coli* Artista. 11 Giove di Fidia, la Vacca di 
Mirone, le Statue di Venere e della Niobe 
hanno prodotto una quantità di pensieri, e 
di applicazioni ingegnose. I Tempi, i Sepol- 
cri, i Monumenti, i Pubblici eJifizj, perfino 
i Bagni davano luogo alle grazie dell' arte 3 
Greca di coronarsi di mille fiori. 

Vi ha p. e. nulla di più espressivo nella 
sua semplicità Greca, quanto il celebre Epi- 
gramma sopra la Statua della Niobe di Prat- 
sitele? 

Ex C^«c m# Qtoì rrifri \!*òv • tu <Tt 

La Statua di Niobe . 
In pietra, un dì gii Dei cangiar me viva , 
Me pietra Prassitel di nuovo avviva . 

Or la sola Teoria del sentimento porta 
di già naturalmente quella dell' Epigram- 
ma. Un cuore pieno cerca d'aprirai in pa- 
role . Io non concepisco che imperfettissima- 
mente un oggetto, se non posso comuni- 



carne le mie idee. In dividendole con un 
altro, credo dar loro una forma di solidità, 
ed imprimerla in me stesso ancor maggior- 
mente; inspiro il mio piacere, e ne godo 
un'altra volta. 

Più che il moto dell'anima è forte e prò- 
% fondo, più pressante diviene il bisogno di 
comunicarlo Un dolore violento ci lacera, 
non troviamo alcun amico, che ci consoli , 
ci nascondiamo nella so'itudine, facciamo 
gli scogli ed i fiumi confidenti delle nostre 
pene, testimoni dei nostri sospiri e delle no- 
stre lacrime; niuno ci ascolta, non impor- 
ta: il nostro cuore respira L' Eco nella Mi- 
tologia Greca fu V amica degli amanti dis- 
graziati e solitari . 

Noi cerchiamo finalmente di dare ai no- 
stri lamenti, come pure all'espressione dei 
nostri piaceri, quella durata, che possiamo . 
Incidiamo i nomi dei nostri amanti negli 
scogli , o nella scorza degli alberi , li coro- 
niamo di fiori, o aggiugniamo loro i sim- 
boli de' nostri sentimenti; poiché le cifre di 
Angelica, e Medoro nella loro grotta, e nei 
loro deliziosi boschetti non additano sola,- 
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mente, ma inspirano ancora i loro amori. 
Tutto ciò che viene dall'anima c'investe 
de' suoi moti ; noi ci trasportiamo nella si- 
tuazione di chi ci parla, partecipiamo del- 
le sue idee, e delle; sue abitazioni, l'Epi- 
grafe di un sepolcro ci riempie di pietà e 
di tenerezza, e questi sentimenti dolci ed Q 
umani ci rendono nel tempo stes>o più felici. 

Così ci avviciniamo alla definizione dell* 
Epigramma, il quale nella sua forma pura 
e primitiva altro non è che l' esposizione di 
un'imnàagine , o d'un sentimento sopra un 
oggetto semplice, interessante per chi l'e- 
spone , e reso tale a chiunque ha con lui 
la stessa conformità d'affetti. 

La maggior parte degli Epigrammi, so- 
pra tutto i più antichi, non essendo che 
Iscrizioni, o almeno composti come tali,ncb 
la loro origine, *e . loro forma primiera 
riescono in conseguenza affatto istorici . In 
generale si adornavano gli edifizi, i mo- 
numenti, come ancora le armi, ed i mo- 
bili d' Epigrafi , le quali dovevano necessa- 
riamente esprimere ciò che l'oggetto da 
per se stesso non poteva far conoscere. Se 
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ne trova di queste Iscrizioni una quantità 
numerosa, ed elleno racchiudono di già 
1* Epigramma,, benché nella sua forma più 
rozza. 

i. In fatti gli Epigrammi Greci più antichi 
non contenevano che delle notizie istori- 
ci che, che l'oggetto da per se medesimo 
non esprimeva. Frattanto il sentimento, o 
il rapporto , che si trovò fra l'oggetto, e co- 
lui, che parlava, prestava a questa sempli- 
ce notizia un non so qual colorito di sim- 
patia e di delicatezza, e la sola espressio- 
ne d'un moto del cuore rivestiva l'Epi- 
gramma del suo primo ornamento poetico. 
La semplicità istorica rimaneva intatta , ma 
V oggetto prendeva un' aria più toccante . 
Anche gif Epigrammi i più moderni, p e. 
quelli, che accompagnavano i Sacrifizi agli 
Dei, o le Iscrizioni sopra i Sepolcri con- 
servavano questa primitiva semplicità, pren- 
dendo dal loro muto linguaggio, in cui par- 
lavano piuttosto le cose che le parole, un • 
carattere di natura e di verità, il quale 
non poteva che intenerire e muovere dav- 
vantaggio* 
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Se Saffo mette a un povero pescatore la 
seguente Iscrizione sepolcrale 

T<3 ypiwà Hi\dytèvt Trarr? a»t>«xi M*v/<rx#f 

i4 Pelagone pescator, Menisco q 
II padre suo ponea le nasse e il remo; 
Dell 1 acerba sua vita 
Qualfu il tenore il monumento addita. 

» 

Nluno potrà aggiugnere qualche cosa , che 
gli dia più forza e più sentimento. La sem- 
plicità e povertà del monumento parla da 
•e , e non ha bisogno per la spiegazione d'al- 
tre parole . 

Dell' istesso genere è l'Iscrizione di Si- 
monide sopra la Tomba degli Spartani mor- 
ti alle Termopile. . 

EU 7«V II Bipf*0*ÌUU$ $ unirete • 
n ayyu\»v AaxtS'atfxonoie > hi 7? ti % 

KtffAt** 79ÌC XI /W Vt&0IAtm MIAifJMt* 
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Gli Spartani morti alle Termopile. 
Passeggero , w Sparta dì, 
Che sommessi alle Sue Uggì 
Noi sepolti siamo qui. 

0 Una parola sola di più snerverebbe l'e- 
nergico messaggio degli Eroi Spartani . 

Tutto ciò in fine, che accompagna dei 
doni agli Dei, e che si offre loro in voto, 
è espresso con questa semplicità e brevità. 
Pochi detti bastano ; appena il desiderio del 
cuore è leggermente toccato, gli Dei im- 
mortali già sanno ciò che si desidera. Una 
sola parola 'di riconoscenza, di venerazio- 
ne , di gioja , di preghiera è tutto quel che 
un mortale deve osare verso di loro. 

k«; 0t>y«? Kfw/jv, , >§ x*ni*f& et* 

Xo$u; tx irt'Kaytu; AfluxiAM; > J«fi xf'xap/U*< 
TaV T?tx*s tx xif*\ri; . A"tt« yap tfùJVv «fc». 

1 

Sopra 



Sopra un Naufrago. 
A Glauco, a Nereo, a Melicerta, ed ino. 
Ed a Nettuno, e ai Samotraci Dei 
Salvo dall' onde offre Lucilio questa 
Sua tronca chioma : altro più a lui non resta . 

■ 

Questa dedica manca ella forse di qual- 
che cosa, che potesse darle maggior digni- 
tà, e più d'interesse? 11 povero Naufrago 
nulla ha salvato fuori che i suoi capelli, 
ed egli pone semplicemente questi ultimi 
avanzi della sua fortuna sopra gli Altari 
de* suoi Dei tutelari: così il cuor pieno si 
apre con tanto più d'espressione, quanto 
più il suo linguaggio è naturale. Egli non 
fa che esporre il suo oggetto nella forma 
più schietta e semplice, e niente di meno 
egli è certo del suo effetto , perchè la ve- 
ra passione è sempre muta . Quando que- 
sti oggetti sono al più di una specie natu- 
ralmente toccante, o degli avvenimenti rag- 
guardevoli di persone e cose celebri , allo- 
ra la loro esposizione non ha bisogno che 
d'esser sentita, e rappresentata chiaramen- 



re, e con una grazia e dolcezza naturale 
per non dover giammai mancare al suo fine. 

3. Frattanto^ soggetti degli Epigrammi 
non sono tutti di un genere così limitato 
e distinto, che possano fare, anche coll'e- 
«t>osizjone più semplice e trascurata, tutto 
* l'effetto. Bisogna in alcuni mettervi delle 
parole, che li spieghino di più, dando loro 
il proprio senso, e la direzione Quindi na- 
sce un altro genere d' Epigrammi , di cui 
T oggetto è accompagnato da una interpe- 
trazione, ed applicazione corta e naturale. 

Questo genere possiede molto meno di 
grazia, e dignità che il primo. Imper- 
ciocché non lasciando niente allo spirito 
lo lusinga metto del suo scioglimento, e 
prendendo una strada lenta ed in certa 
corre rischio di perdere la sua interiore uni- 
tà, e di degenerare in una massima mora- 
le , in un emblema , o in una storietta 
oziosa ^ 

Per conservargli adunque i suoi vezzi na- 
turali , per eccitare l'attenzione, e sodisfar- 
la con uno sviluppo semplice e conseguen* 
te si son tentati più mezzi ... Si mette p. e. 
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la sentenza nella bocca dell'oggetto stesso, 
che parla subbito ai passeggiero. Così dice 
una pecora , che allatta un «lupo: 

Att* #*' *m>x*0< m/ui*. «fp*<ru?n. 

Av%r$iìs S* v-M* ifc*^ %*t tuoi} «jraXi t?«j. 

Allatto un Lupo io Pecorella , ìZ JbZZe 
jjfio Pastore sei volle . 
£i crescerà per opra mia , ma dura 
£eZva con me poi fia : 
Altrui bontà non fa cambiar natura . 

* 

• 

Oppure supponevano un Dialogo fra l'og- 
getto, ed il passeggere, come nell'occasio- 
ne dell' A<}uila sopra la tomba di Platone. 

et. ÀfoJ »rlvrt 0t£ix«f vvtp róftìy J rn#», f&rl, 
0. ^ujtif ì/ui 1 IlxaVftv*. wwrtlmiiint k •xuju™ 



Platone. 

# 

Perche su questi tomba, 

- 

Aquila , siedi , e fisi tieni i lumi 

Al soggiorno dei Numiì 

DeW alma di Platon V immago lo sono ; 

Ella spiegò suo j ranco *volo al Cielo , 

Ne serba sol V Attica terra il velo . 

» * 

Si sceglieva ancora un caso, o un'imma- 
gine meno frequente, da cui traevano una 
morale breve, elegante, e leggiadramente 
esposta. Così parlavasi dell'immagine deir 
Amore . 

EiV E"p«r*. 

Xfprì XfWf/'av awfcfuirft filai* 
Ot za fiiì /JLaq-iya %ar «vfci>G-, £ ì* 

Eifrinm* Tronti <T' dfJLftTlbuXt fc«pif. 
$piV<ra> r*v fooToXOiyóv* è yap 3-ripa JVtfUtffAu» 

Amore . 

/n questa gemma è il fero Amor , cta siede 
D*un leone suf dorso: 
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Coti una man stringe il flagello, e il fiedt y 
L'altra ne regge il corso. 
Qual grazia a quel crudel nel volto ride ! 
Ma nel mirarlo io tremo , ohimè ! d'orrore. 
Se fiera tal conquide , 
Qual debbe aver pietà d'un uman cuore? 
■ . 

Bisogna pure in questo caso dare all'og- 
getto una viva presenza , altrimenti la nar- 
razione diviene nojosa. L'immagine deve 
esser posta come davanti a noi, e deve 
esprimerci da se ste"ssa i suoi sentimenti,, 
la sua significazione, e la sua morale. 

3. Il solo inconveniente che si trovava 
nella composizione di questa classe d' Epi- 
grammi era la difficolta di conservarle la 
sua semplice unità, e di evitarvi una di- 
visione in due parti nella esposizione , e 
nell'applicazione. Procuravasi adunque, che 
avessero un punto di riunione, verso del 
quale si conducevano insensibilmente tutte 
le sue parti, e questa maniera di trattarli 
produceva una nuova specie d'Epigrammi, 
i quali furono probabilmente inspirati sul 
principio ai Poeti dai capi d'opera dell'ai 



te. Imperciocché 1 Artista medesimo ha un 
interesse naturale di non faticare che per 
un sol punto di vista, di rappresentare il 
semplice ed unico momento di una pas- 
sione, o d'un' azione nel colmo della sua 
forza, e del suo effetto, di muoverci con 
un sol colpo, e senza condurvici per via 
di gradi. 

Ciò tornava a profitto del Poeta, che si 
proponeva per fine questo singoiar punto 
il più alto ed il più chiaro della commo- 
zione, e vi riuniva impercettibilmente tut- 
ti i fili della sua esposizione. L'Artista gli 
dava il tema, quindi l'arte sua propria 
non vi aggiugneva che i gradi della pas- 
sione . Una quantità d* Epigrammi Greci 
molto belli hanno questa sorgente. 

« 

E/ f E/«t* Mefite, s * 

T? 7*9 fwinmi M ?/f*f* 5 t* «mimw«j 
S«Cw» ? ntfì mi** fin****** rima. 
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L'Immagine di Medea 
Di Timomaco Vane 
Nel volto di Medea 
Amor del pari e gelosia pingea. 
In atto di ferir guata il pugnale % 
E sen compiace , e insiem V aborre , c vuol* 
Salvar* a un tempo . ? trucidar sua prole . 

II Poeta segna qui il punto più chiaro 
ed interessante dello spirito dell' Artista, 
lo rileva, e lo distingue per mezzo di un 
colorito forte ed energico; cip che rende 
un tal genere infinitamente instruttivo. Un- 
perciocché indicandpci lo scopo, e il fine 
dell'Artista egli eccita la nostra propria, 
sensibilità per U bello e sublime . Nulla si 
mostra allo spettatore con una illusione più 
seducente quanto la passione, ma vi abbi- 
sogna di un senso intieramente delicato ed 
esercitato per riconoscere il momento dell' 
agitazione più forte, che passa presto e fur- 
tivamente . 

Da questi oggetti dell'arte l'Epigram- 
ma passa naturalmente collo stesso giro. 



ed espressione agli oggetti della natura, 
li raccoglie , e li riunisce sotto un spi col- 
po d'occhio, e li pone così in un lume 
più chiaro. A questa classe appartengono 
tutte quelle bellezze Epigrammatiche in- 
spirate dall' amore, nelle quali tutti i trat- 
ti dell'oggetto adorato si trovano riuniti 
nella stessa immagine, e l'entusiasmo del- 
la passione inebria fino al delirio. 

E,V Znwfi'xttv* 

H<TÙ pi'** ÌYI n*V* TÒV A'px«<f* *V*Tih nl\TTUS 

Ziwfi'x* x/>«\ npluut ti /*ex<&-. 
Tloì ci fu>«> ir«V7ii *u «ripiffwJcWi» , 

OuT pr* «VfHw* tWi fcp»"#»: 
H >«p pii p*fi IW*; A -raxi ^fr*, 

H fcapiff* W ri Xf>»> Trarr* Trup»' f\t?ofM*i. 

A Z-nofila . 
pur cfo/ce il tuo canto, 
Se le corde , Zenofiìa , percuoti , 
£ $e voce tua gii orecchi moke , 
A Pan lo giuro, è il canto tuo pur dolce 1 . 
Dove fuggirti? lo sento 
Che d'intorno mi volano gii amori, 



fie posso respirar solo un momento . 
Mi fere tua beltà; d'onde?.. Tu sei i 
0 Grazia .. o Musa... 0 che più dir poss'io ? 
Tutto tutto nel fuoco arde il cuor mio. 

La sensibilità Greca, di cui noi non ab- 
biamo più che una debole idea, si spande 
ancora sopra tutta la natura, vi adorna so- 
vente coli* allettamento deli* immaginazio- 
ne un bel prospetto , un boschetto ombro- 
so, un ruscello mormorante, li vivifica con 
delle Ninfe, Driadi, e Amadriadi, che 
ella riunisce in un balio al suono di una 

> 

cornamusa, o al canto del Pastore inna- 
morato . Nei Giuochi campestri poi è do- 
ve le Grazie vedonsi sui loro Trono, ove 
la semplicità ,le abbellisce , la giocondità 
le anima, e dove bisogna adorarle suo mal- 
grado . In ciascun albero mormora lo Zeni- 
retto per rinfrescare il Viandante, ed invi- 
tarlo al sonno. E Riposati, o stanco Pas- 
«eggiero, dice un Epigramma, presso a 
^ questa fontana, ove il Dio Pane suona so* 
^ vente il flauto: ben presto i suoi mefbdio- 

si tuoni ti chiuderanno gli occhi ai sonno, zs 

3 lì 
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4 Un'altra e più artificiosa specie d'E- 
pigramrni è quella, nella quale ni trova un 
certo doppio , che il l J octa riunì. «e e setto un 
sol colpo d'occhio. 

Un ape p. e. turba il bacio di due aman- 
ti e perche? — cosa vuol ella dire a 

quei, ,che stanno abbracciati? — Che Tape 
dell'amore ancora nel bacio il più dolce 
ferisce il cuore colla sul punta. Vi giu- 
gne inaspettato, e l'Epigramma diviene 
tanto più bello quanto più questo pensie- 
ro di due oggetti così disparati, che si pro- 
duce quasi sotto i nostri occhi , ci colpisce , 
e ci sorprende. O vi s'incontrano adunque 
due oggetti interamente differenti, o nell' 
un di loro si sviluppa una qualità nuova, 
e fin' or non veduta. !n una corona di fio- 
ri p. e.,, che un giovane inebriato dal pia- 
cere si pone in fronte, in un punto la ro- 
sa dell'amore comincia a piangere. E per- 
chè? — perchè l'amante è lontana. 

Una rondinella fa un nido sopra la im- 
magine di Medea, ed il poeta le dice.* 



Di 



A*«* tXW) vwwt ri {fivrmfiin cv XfXfJar 
MtJfi'qf >pawr? vux7<',Ti r# (rrrrpfff jf « 

£\77ti J* 6prm\iX»ì wfcn ciò rrn Sì fv\a^ut 
KtXfcto» fin? Itimi iturafiint nntm j 

Rondinella , . 

CAe varcasti tanti /idi, 

«/l Medea tuo nido or fidi} 

Ah ! da oi^J/a , 

C^c die* morte ai jSgfl 51101 f 

-Puoi operar , che guardi i tuoi ? 

1 

Quest'ultimo genere è ancora più delica- 
to del primo, ove si osservano fin dal prin- 
cipio degli oggetti disparati. Imperciocché 
non credendo di annodare che delle ghir- 
lande di mirto, noi vi troviamo con mol- 
to maggior piacere un fiore , che apre all' 
improviso , e qua#i fra le nostre dita il suo 
«eno balsamico. 

Continuando l'Epigramma la medesima 
ttrada, si produce un'altra suddivisione , nel- 
la quale l'illusione si avanza fino alla fine, 
e non si trova il motto dell' enimma che 



nell'ultimo verso. E* sorpresa p.e. una don- 
na nel bagno, tutti i suoi lineamenti sono 
quelli di Venere, i tuoi capelli, la sua 
carnagione, il suo seno, tutte le sue mem- 
bra appartengono alla madre d'Amore; av- 
vicinandoci di più ci troviamo ingannati." 
E x Rodoclea . 

Questi giuochi di spirito erano come in- 
digeni tra i Greci. La loro Mitologia ne* 
offriva una ferie innumerabile, ed una ta- 
le illusione elegantemente condotta e ri- 
soluta dava un incanto inesprimibile all' e- 
logio ed al rimprovero , al motteggio ed 
alla satira , come a qualunque altro og- 
getto più serio. 

Nell'ultima classe di questo genere del 
doppio 8 incontrano immantinente due ma- 
terie , o pensieri , e ne nasce una scintilla. 
Questa richiede brevità, ed una esposizione 
assai leggiera; qui domanda e risposta, là 
dileggio , ed una esclamazione ridente . La 
chiusa di questo Epigramma è propriamen- 
te l'acume, che dai Francesi, il di cui 
spirito socievole si compiace assai di que- 
sto genere, con parola a posta inventata 



\ 



si chiama pointe. Nulla gli è più contra- 
rio quanto la superfluità delle parole. 

Così ho io divisi tutti gli Epigrammi Gre- 
ci, che sono pervenuti sino a noi in quat- 
tro classi principali senza pretender per al- 
tro di comprendervi tutti i giuochi di spi- 
rito più graziosi. I colori di un raggio di 
luce hanno una quantità di suddivisioni, e 
si confondono impercettibilmente l'uno neil* 
altro ove si toccano, ma generalmente io 
credo, che possano classificassi in questa 
maniera . 

Si può applicare questa stessa distribu- 
zione alle sentenze morali, che si trovano 
così spesso tramischiate cogli Epigrammi. 
Perchè tutte le Nazioni nel principio del- 
la loro vita civile, e specialmente gli Orien- 
tali amano queste sentenze, e troppo som- 
mersi nella schiavitù per potere esprimere 
liberamente le loro idee le rivestono di li- 
gure , e di fiori . Essi le scrivevano , e le scri- 
vono ancora sopra le Case, e i Tempi, su 
gli Ediflzi , e Monumenti pubblici . Nel prin- 
cipio erano corte, dopo 1 Poeti se ne re- 
sero padroni, le ornavano a loro capric- 
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ciò, e le spargevano nelle loro Opere. A 
poco a poco se ne dimenticò F occasionò, e 
il fine, il nome, chi le aveva dette, le 
circostanze della loro origine, ed avendo 
la stessa misura degli Epigrammi a' intro- 
ducevano insensibilmente tra loro. 

Gli antichi Teorici dividevano gli Epi- 
grammi in semplici , e composti. Questa di- 
•tinzione divien più chiara per mezzo del- 
la precedente , secondo la quale quelli del- 
le tre prime specie si dovrebbero annove- 
rare tra i semplici, e quelli della quarta 
tra i composti. Bisogna ancora che nell'ul- 
tima il doppio si riunisca sotto un sol pun- 
to d'azione, e divenga semplice; poiché 
un Epigramma cessa d'essere Epigramma), 
se non esprime un oggetto presente in un , 
punto unico e fisso d'istruzione, o di sen- 
timento , 

Perciò si vuole che l'Epigramma abbia 
brevità, grazia , ed acume, e per prova di 
questa regola si adducono delle ragioni po- 
chissimo sufficienti, Si pretende p. e. che 
debba esser corto, perchè era destinato 
per il passeggiero. Ma se il passeggero 
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era ozioso, e si fermava volentieri ? La più 
gran parte ancora degli Epigrammi non so- 
no già per le strade maestre , e se vi fos- 
sero ancora, quegli, che volesse leggerli, 
sarebbe obbl igato a prender tempo > subito 
che la loro interior natura richiedesse dell' 
estensione; ma essa al contrario vuoi bre^ 
vità; e questa è la vera ragione del prin- 
cipio. Un oggetto deve esser rappresenta- 
to sotto un semplice punto , ciò non sa- 
rebbe possibile senza una saggia parsimo- 
nia di concetti, e di parole, per poterli 
facilmente riunire verso il fine . La regola 
di brevità è dunque compresa in quella 
dell'unità , poiché se ella impedisse la chia- 
rezza, o l'effètto della riuscita, allora non 
sarebbe più necessaria. 

Segue lo stesso della grazia, la quale 
non è una qualità specificamente essenzia- 
le deli* rìpì^ramma ; giacché non gli è prò- 
pria più che ad ogni altra Poesia. Tutù 
gli oggetti richiedono della grazia , e del- 
la bellezza nella esposizione, molti di lo- 
ro vogliono ancora qualche cosa di più, 
alcuni dignità , sublimità, e commozione, al- 
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tri vogliono pungere, e noji lusingare ; ma 
in ciascuno Epigramma vi bisogna una vi- 
va rappresentazione del suo soggetto con- 
tinuata senza interruzione, e concentrata 
verso T ultimo momento . 

Ciò dà ancora maggior chiarezza' a quel- 
lo, che si vuole dall'Epigramma, V acu- 
me , qualità], che si è sempre trattata 
come un gran segreto . Ogni oggetto ha bi- 
sogno di luce per esser veduto chiaramen- 
te. L'Artista, che fatica per l'occhio, deve 
dunque .prendere il suo punto di vista, e 
scegliersi il momento d'azione, che più gli 
convenga . Ciò che è all' artista il suo pun- 
to di vista, ed il suo momento, è all'È- 
pigramma l'acume; la riunione distinta sul 
fine di tutti i tratti. Non vi ha qualità 
più evidente di questa per distinguere es- 
senzialmente la vera differenza tra l'Epi- 
gramma, ed ogni altro genere di Poesia. 

Vi ha in generale nel più piccolo dei 

• 

Poemi maggior pregio , e dignità di quella , 
che gli si vorrebbe attribuire . I Filosofi , e 
Poeti più grandi dell'antichità, Simonide,, 
Platone, Teocrito, Aristotele ec. si conta- 
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no tra i compositori d'Epigrammi, e degli 
uomini assai celebri tra i moderni gli han- 
no felicemente imitati . 

Io non conosco ahro genere di Poesia , 
che passi così immediatamente dalle mate- 
rie visibili, che possono interessare il cuo- 
re, e lo spirito, ad una esposizione sì pu* 
ra, e ad un linguaggio sì chiaro ed ener- 
gico quanto l'Epigramma dei Greci. Qui 
s'impara a tornire leggiadramente le idee, 
e porle nel suo giusto lume, ed affrettar- 
si verso il fine per la strada più corta . 
Un' Ode detta comunemenre inspirata è fa- 
cile a essere ampollosa; in un sonnifero 
ldilio si chiacchiera senza fatica, si passa 
sopra a molte parole inutili; ma non è 
così dell'Epigramma; L'oggetto, il fine, 
la forma vi sono dati distintissimamente, 
non può ruggire alcun tratto, e la più leg- 
giera mancanza salta ogli occhi, e turba l'ef- 
fetto del Poema. Questa si è la cagione, 
per cui si riesce più facilmente nell' altre 
composizioni, nel tempo, che se un genio 
basso e pesante tenta di scrivere un Epi- 
gramma non saprebbe occultarvisi . L'Epi- 
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gramma, ai assomiglia alla pietra di para- 
gone , dove non si riconosce solamente ì e- 
stensione, e sottigliezza di spirito, ma an- 
cora la penetrazione più fina, l'ordine più 
scelto e leggiero, e l'espressione la più 
propria, giusta, ed esatta. 

Frattanto presso i Greci per quanto amas- 
sero lo spirito , l'Epigramma del motteggio 
non era il solo, che avessero, ne il miglio- 
re i benché ce ne abbiano lasciati non po- 
chi. Ed in vero di tutti gli oggetti deli* 
universo i pazzi soli' dovevano meritare un 
Iscrizione? Ma la loro anima sensibile pre- 
feriva gli altri generi più dolci e gentili. 
Lo stesso dicasi dell* oscenità, di cui i Gre- 
ci non andavano intieramente esenti, ben- 
ché era assai meglio, che questa vena im« 
pura si diffondesse in un corto Epigramma, 
che in lunghe novelle , e Romanzi come ai 
dì nostri. Ma lasciamo Questo genere ai 
Greci , e godiamo degli altri più nobili , che 
piacciono e rapiscono ancora dopo migliaia 
d' anni . * 

Questi sono principalmente quelli, ciré 
si aggirano sopra gli oggetti della natura » 
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sopra gli Eroi ed Uomini celebri , Aoprale 
Anime grandi, e la loro storia instruttiva, 
sopra i sentimenti del cuore più interessan- 
ti, k gratitudine , la pietà filiale, l'amici- 
zia, e il tenero amore. L'istoria di tutti i 
tempi ci offre una sorgente ricca ed ine* 
sausta di materie: si disegni adunque lo 
spirito sublime, e le azioni generose, che 
risvegliarono un tempo l'ammirazione, con 
semplicità, e nobiltà: allora l'Epigramma, 
che si pone sotto la statua dell'Eroe, del 
Genio tutelare dell' Umanità , si scolpisce 
ancor più profondamente nel nostro cuore . 
E* questo un grano di semenza di magna- 
mità, di beneficenza, e d'ogni virtù. 

Le opere dell' arte meritano sopra tut- 
to gli Epigrammi più belli . Quanti monu- 
menti d'Antichità non esistono, che con- 
siderati con un poco di capacità per gu- 
atare il bello, c' instillano quasi le loro 
Iscrizioni? Per mezzo di queste noi pren- 
diamo possesso dell'oggetto amato, e ben- 
ché incapaci di produr del piacere con un 
bel monumento, sentiamo almeno quello 
di poterlo concepir- chiaramente, d'espri* 



merlo dì Ifo^ e di Tlàoncentrarlo 



teramenee in noi stessi. 



Alle Ninfe. 



Ninfe di questo rio , 

E voi che le chiare acque 
Con piè leggier toccate , 
Amadriadi , addio . Voi salvo sempre 
Cleonimo serbate , 

Che il cor suo grato a fare altrui palese 
V immagin vostra a questo pin sospese . 




